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Nulla assolutamente anteponiamo a Cristo!

38.   Concludiamo con un importante e doveroso richiamo. Quanto abbiamo detto finora sulla Chiesa e sulla sua missione di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede è da tenersi rigorosamente collegato con la persona viva di Gesù risorto, che dona il suo Spirito come anima e forza dello slancio missionario della Chiesa stessa. 

È dal fatto che il Signore Gesù è stato voluto eternamente dal Padre come l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo e che, come tale, è entrato nella nostra storia, facendosi uomo come noi e morendo sulla croce per noi, che scaturisce per la Chiesa – e per i cristiani – la grazia e il dovere di portare a tutti questa “buona notizia” e di condurre tutti alla fede e alla salvezza. Solo un’aperta confessione di fede in Gesù Cristo e solo una contemplazione amorosa e adorante del suo volto – in particolare dell’assoluta novità, singolarità e irriducibilità di Cristo – possono generare e alimentare un autentico impegno missionario.

Per essere veramente missionarie, le nostre comunità devono credere apertamente, custodire gelosamente e vivere con perfetta coerenza l’indiscutibile “primato” di Cristo. «Nulla assolutamente anteponiamo a Cristo!», è scritto nella Regola di san Benedetto. Non si tratta semplicemente di un’esortazione per alcuni eletti, i monaci, e neppure di una obbligazione per tutti. Si tratta, più radicalmente, di una traduzione coerente e irrinunciabile di un dato unico, singolare, inoppugnabile: Gesù Cristo è l’assoluto umano di Dio! È l’insuperabile!

Solo la piena accoglienza di questo “primato” potrà assicurare all’opera evangelizzatrice della Chiesa e dei cristiani la sua più genuina autenticità. 

E ciò significa, tra l’altro, che la passione interiore e l’entusiasmo, il servizio umile e generoso, la dedizione costante e totale, i sogni e le attese nell’impegno missionario devono essere tutti per Cristo, perché lui sia annunciato, conosciuto, amato, seguito. 

La spiritualità della Chiesa evangelizzatrice, allora, non può essere se non quella di Giovanni il Battista. Egli non predica se stesso, ma il Cristo. Proclama, contro ogni possibile equivoco e fraintendimento, che non è il Cristo, ma solo colui che ne prepara la venuta e del quale non è degno neppure di sciogliere i calzari (cfr. Giovanni 1, 19-28). Afferma che tutta la sua gioia è di essere, non lo Sposo, ma l’amico dello Sposo (cfr. Giovanni 3, 28-30). È pronto, per la verità e come discepolo di tanto Maestro, a versare il proprio sangue col martirio. 

Riconoscere nell’impegno missionario il “primato” di Cristo significa, inoltre, assicurare a questo impegno le caratteristiche della fiducia più coraggiosa e della serenità più grande, anche nelle situazioni umanamente più complesse, aride e deludenti. È la fiducia e la serenità di chi sa di essere semplicemente un piccolo strumento nelle mani dell’Onnipotente, che sempre fa «grandi cose» (Luca 1, 49). Di chi si abbandona alla presenza indefettibile di Cristo crocifisso e risorto e alla incondizionata fedeltà della sua parola: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 
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